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Maria Elena De Luna

SU ALCUNE DINAMICHE EMOZIONALI
NELL’ANABASI DI SENOFONTE

L’ EΝAΡΓΕΙΑ COME PROSPETTIVA INTERPRETATIVA

συζητεῖν μέντοι ἔτοιμός εἰμι καὶ σοὶ
(Plato Crat. 384c)

Le riflessioni che propongo sono distribuite in due sezioni. La prima 
espone una premessa teorica su un termine di rilievo nella scrittura 
storiografica, l’ἐνάργεια, qui messa in risonanza con l’ἐνέργεια, concetto 
cruciale della dottrina aristotelica. Nella seconda tale “vivacità di rap-
presentazione”, che investe la costruzione del racconto e il versante del 
lessico, viene sperimentalmente connessa con una ristretta selezione di 
emozioni integrate nell’Anabasi di Senofonte: lo scopo è verificare in 
che modo l’ἐνάργεια sia applicata alla rappresentazione di alcune passio-
ni vissute sul campo di battaglia, diventando contestualmente una chia-
ve di lettura del loro funzionamento e della loro incidenza nell’assetto 
di un discorso narrativo fortemente “relazionale” (ossia coinvolgente i 
personaggi su più livelli: “io” versus tu, voi, loro).

1. L’ἐνάργεια: breve premessa teorica intorno a Senofonte, Aristotele, Plutarco

	 Il cap. 8 della Vita plutarchea di Artaserse inizia con un celebre giudi-
zio sul modo in cui Senofonte raccontò la battaglia di Cunassa:
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τὴν δὲ μάχην ἐκείνην πολλῶν μὲν ἀπηγγελκότων, Ξενοφῶντος δὲ μονονουχὶ 
δεικνύοντος ὄψει καὶ τοῖς πράγμασιν ὡς οὐ γεγενημένοις, ἀλλὰ γινομένοις, 
ἐφιστάντος ἀεὶ τὸν ἀκροατὴν ἐμπαθῆ καὶ συγκινδυνεύοντα διὰ τὴν ἐνάργειαν, 
οὐκ ἔστι νοῦν ἔχοντος ἐπεξηγεῖσθαι, πλὴν ὅσα τῶν ἀξίων λόγου παρῆλθεν 
εἰπεῖν ἐκεῖνον1.

Poiché molti hanno raccontato quella battaglia, ma dato che Senofonte, 
attraverso la sua vividezza stilistica, ce la fa quasi vedere e mette il lettore 
vicino ai fatti non come se fossero già avvenuti, ma come ancora in atto, 
e lo tiene sempre avvinto e partecipe dei pericoli, non sarebbe sensato 
soffermarsi su tutto, se non su quanti dettagli pur degni di nota quello 
tralasciò di dire.

	 La narrazione senofontea, diversamente da quella di molti (πολλῶν 
μὲν ἀπηγγελκότων), non si esaurisce nella descrizione dello scontro, ma si 
dota di ἐνάργεια, grazie alla quale lo storico, che nella fattispecie è anche 
testimone oculare e direttamente implicato nell’evento, riesce ad avvin-
cere empaticamente chi legge «collocandolo nei pressi dei fatti narrati»: 
tale è il significato di ἐφίστημι con il dativo, un significato che in alcune 
traduzioni resta sfocato, mentre suggerisce fortemente la partecipazione 
attiva del lettore.
	 Plutarco era attratto da un simile talento nella stesura della storia, che 
evoca anche a proposito di Tucidide. Il Cheronese aveva certo ben presen-
te l’intensità analitica dello storico nella descrizione degli scontri militari, 
e in particolare di quello al Porto Grande di Siracusa dove la tecnica di 
mise en abyme realizza pienamente gli effetti dell’ἐνάργεια2. Tuttavia nel 
De gloria Atheniensium (347a) il vigore della rappresentazione tucididea 
è correlato ad un oggetto diverso: le emozioni e i caratteri.

1 Plut. Art. 8, 1. Su questo βίος vd. ora S. Ferrucci (cur.), Artaserse. Introduzione 
e note, in Plutarco. Vite Parallele. Arato e Artaserse, a cura di B. Scardigli, Milano 2020.

2 Il combattimento è infatti descritto attraverso gli occhi di chi vi assiste: Thuc. 7, 
70-71; cfr. Dion. Hal. Th. 26-27. Vd. T. Rood, Emotions in Thucydides. Revisiting the 
Final Battle in Syracuse Harbour, in M. de Bakker - B. van den Berg - J. Kloos-
ter (eds.), Emotions and Narrative in Ancient Literature and Beyond, Leiden - Boston 
(«Mnemosyne» Supplements, 451) 2022, pp. 381-396.
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καὶ τῶν ἱστορικῶν κράτιστος ὁ τὴν διήγησιν ὥσπερ γραφὴν πάθεσι καὶ 
προσώποις εἰδωλοποιήσας. ὁ δ᾽ οὗν Θουκυδίδης ἀεὶ τῷ λόγῳ πρὸς ταύτην 
ἁμιλλᾶται τὴν ἐνάργειαν, οἷον θεατὴν ποιῆσαι τὸν ἀκροατὴν καὶ τὰ γιγνόμενα 
περὶ τοὺς ὁρῶντας ἐκπληκτικὰ καὶ ταρακτικὰ πάθη τοῖς ἀναγινώσκουσιν 
ἐνεργάσασθαι λιχνευόμενος.

E fra gli storici il migliore è colui che, a partire dalla rappresentazione 
di passioni e personaggi, crea la sua narrazione come fosse un dipinto. 
Di certo Tucidide con il suo stile punta sempre a una siffatta vivacità, 
desideroso di rendere il lettore uno spettatore, ossia di riprodurre vivide 
per i lettori le emozioni di stupore e sgomento, quali furono per coloro 
che le videro3.

	 Se una delle interpretazioni possibili di questo celebre passo è che il 
riferimento alla scrittura vivida tucididea sia da attribuire alla dimensione 
tragica dei suoi contenuti e alla descrizione di svolte sorprendenti e di eventi 
calamitosi, un’altra esegesi suggerirebbe che l’elogio dell’ἐνάργεια dello sto-
rico coincida, più ampiamente, con l’intenso realismo, anche psicologico, 
della sua narrazione4. Entrambe le letture non possono occultare il peso di 
quegli ἐκπληκτικὰ καὶ ταρακτικὰ πάθη, le emozioni di stupore e di sgomento 
suscitate dai fatti raccontati. D’altronde, come insegna l’Anonimo del 
Sublime, la sollecitazione di passioni forti è richiesta da ogni grande scrittu-
ra e non è necessariamente discrepante dal realismo della narrazione.
	 Il tema delle emozioni nell’ambito di un’opera storica comprende 
almeno due aspetti: il primo riguarda la scelta da parte dell’autore delle 
emozioni da rappresentare e dei modi in cui farlo; il secondo attiene agli 
effetti emozionali che egli intende suscitare nel pubblico. John Marin-
cola5 ha messo in rilievo che gli storici antichi usavano ogni strumento 
a loro disposizione per tracciare un ritratto convincente delle gesta che 

3 Trad. di M. Fanelli, in E. Lelli - G. Pisani (curr.), Plutarco. Tutti i Moralia, 
Firenze 2017.

4 Vd. A.D. Walker, Enargeia and the Spectator in Greek Historiography, «TAPhA» 
123, 1993, pp. 353-377.

5 Vd. J. Marincola, Beyond Pity and Fear, «AncSoc» 33, 2003, pp. 285-315.
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sceglievano di narrare e per suggerirne una valutazione appropriata. Fare 
questo implicava che lo storico scegliesse uno scopo per la propria storia 
e un orientamento da conferire alla scrittura della stessa. Siffatta necessità 
presupponeva un carattere agonistico più o meno tacitamente espresso, 
ma imprescindibile: alcuni, dunque, privilegiavano il «what it was like», 
ossia la tendenza a riprodurre i fatti senza gravarli della più stringente 
posizione critica e analitica che era, invece, scelta da altri; o si può anche 
dire, adottando l’utile distinzione di Lisa Hau, che alcuni storici propen-
devano per la «l’illusione della trasparenza» e altri per una modalità 
narrativa elaborata e fortemente argomentativa6. Evidentemente, alla base 
della relazione che lo storico intratteneva con la presentazione dei fatti di-
morava una ragione cogente: la natura della storia come genere mimetico. 
E l’ἐνάργεια costituisce, appunto, il risultato di una serie di accorgimenti 
– che investono il lessico, le scelte narrative, le sezioni descrittive, le mo-
dalità di analisi – attraverso i quali lo storico perviene alla mimesi riuscita 
degli eventi e del loro corredo di emozioni.
	 Plutarco, dalla cui menzione siamo partiti, era un platonizzante ma 
anche un buon conoscitore, per via diretta o indiretta, di alcune opere di 
Aristotele7. Poiché l’ἐνάργεια gode di attenzione nella dottrina del filoso-
fo, ed essendo Aristotele attento lettore di tragici e storici, conviene an-
dare à rebours e attingere a quest’ultimo per comprendere l’affermazione 
del primo a proposito della ἐνάργεια di Senofonte, che è da considerarsi 
applicata non solo nella descrizione di Cunassa ma anche sul versante più 
esteso delle emozioni che costellano il ritorno dei cosiddetti Diecimila.
	 Nel De anima Aristotele usa il termine ἐνάργεια nel significato di 
abilità a rendere qualcosa evidente, e in un secondo passo della stessa 
opera menziona la φαντασία come facoltà di raffigurarsi una immagine 

6 Sulla competizione fra almeno due diversi approcci vd. J. Grethlein, Experience 
and Teleology in Ancient Historiography. “Futures Past” from Herodotus to Augustine, Cam-
bridge 2013; L.I. Hau, Stock Situations, Topoi and the Greekness of Greek Historiography, in 
D. Cairns - R. Scodel (eds.), Defining Greek Narrative, Edinburgh 2014, p. 259.

7 Vd. M.E. De Luna, La “virtù” di Lisandro e le sue emozioni: un ambiguo paradigma? 
Riflessioni aristoteliche e plutarchee, «RaRe» 20, 2022, p. 105 e passim.
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“davanti agli occhi” e di contemplarla, allo stesso modo che in pittura8; 
ma è per noi più interessante la funzione assegnata a tale capacità della 
psiche nella Retorica, dove la perizia del locutore nel riprodurre fatti ed 
emozioni è strumentale ad esercitare una potente persuasione presso il 
pubblico: portare davanti ai suoi occhi (πρὸ ὀμμάτων ποιεῖν) una imma-
gine come se fosse reale, ottiene infatti di attivare delle emozioni. E a 
loro volta tali emozioni diventano demiurgiche, modellano il pensiero 
di chi le prova e lo spingono ad aderire agli obiettivi dell’oratore. Nelle 
dinamiche delle passioni viene dunque coinvolta anche la componente 
intellettiva (da qui il modellamento del pensiero), così come è cristalliz-
zato dalla definizione di Aristotele: ἔστι δὲ τὰ πάθη δι’ ὅσα μεταβάλλοντες 
διαφέρουσι πρὸς τὰς κρίσεις9.
	 Dalla Retorica si evince inoltre, ed è un punto cruciale, che il “portare 
davanti agli occhi” una immagine genera in chi la vede (con gli occhi della 
mente, naturalmente) un effetto di immediatezza, tanto che essa è perce-
pita come presente, sia nel tempo che nello spazio.
	 Ma cosa si intende precisamente con “portare davanti agli occhi”? La 
risposta di Aristotele riconduce questa espressione ad un verbo assonante 
con il sostantivo ἐνάργεια: λέγω δὴ πρὸ ὀμμάτων ταῦτα ποιεῖν ὅσα ἐνεργοῦντα 
σημαίνει10. L’attività è l’ἐνέργεια11, nel senso di un movimento compiuto e 
“finalizzato”, ossia in grado di condurre ad una piena realizzazione dell’og-
getto. Dunque, colui che intende promuovere delle emozioni per raggiun-
gere specifici obiettivi, deve essere in grado di portare le cose davanti agli 
occhi non solo come se fossero presenti, ma anche come se apparissero “in 

8 Arist. De an. 427b 15-21; cfr. 431b 2-10.
9 Arist. Rhet. 2, 1 1378a 20-21: «Le passioni sono le cause per cui gli uomini, 

subendo un cambiamento, differiscono nei loro giudizi». Le traduzioni dei passi della 
Retorica sono tratte da C. Viano (cur.), Aristotele. Retorica, Roma - Bari 2021.

10 Arist. Rhet. 3, 11 1411b 24-26: «Dico che pongono “davanti agli occhi” tutte le 
espressioni che significano gli esseri in atto».

11 Aristotele lo sottolinea nel medesimo passo (Rhet. 3, 11 1411b 26-28: oἷον τὸν 
ἀγαθὸν ἄνδρα φάναι εἶναι τετράγωνον μεταφορά (ἄμφω γὰρ τέλεια), ἀλλ’ οὐ σημαίνει 
ἐνέργειαν: ἀλλὰ τὸ “ἀνθοῦσαν ἔχοντος τὴν ἀκμήν” ἐνέργεια.
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atto”, “viventi”, “animate” 12. Nella Poetica13 viene ribadita la necessità che i 
racconti siano posti quanto più possibile davanti agli occhi, perché il poe-
ta possa vederli in modo chiarissimo (ἐναργέστατα [ὁ] ὁρῶν), ossia ὥσπερ 
παρ᾽αὐτοῖς γιγνόμενος τοῖς πραττομένοις, come se assistesse ai fatti stessi.
	 In sintesi: sia l’ἐνάργεια che l’ἐνέργεια realizzano un effetto che defini-
sco di “realismo dinamico e presentista”; e sebbene i due termini non siano 
sinonimi, appartiene loro una connessione quasi metonimica: l’ἐνέργεια, 
menzionata nella Retorica, ossia il movimento perfetto che porta davanti 
agli occhi eventi, azioni ed emozioni come se fossero presenti, concorre 
alla ἐνάργεια (menzionata nel De anima e implicita nell’avverbio della 
Poetica) che è vivacità globale di rappresentazione14.
	 Se, in relazione a Tucidide, Plutarco enfatizza la capacità di rendere 
compiutamente percettibili le emozioni, per Senofonte sceglie un focus 
diverso: la sua ἐνάργεια consiste nel riuscire «quasi a mostrare/indicare 
con il dito la battaglia» (μονονουχὶ δεικνύοντος). Entrambi conseguono 
un’adesione patetica del lettore particolarmente forte, cui si addice la 
definizione lessicalmente iconica di partecipazione enattiva15.

12 Tale concetto è ottimamente argomentato da C. Viano nell’articolo «Porre davanti 
agli occhi»: Aristotele e l’attivazione delle emozioni nella Retorica (di prossima pubblicazione 
in «IncidAntico»), che ho avuto modo di leggere grazie alla generosità dell’autrice.

13 Arist. Poet. 17, 1455a 22-26: δεῖ δὲ τοὺς μύθους συνιστάναι καὶ τῇ λέξει συναπεργάζεσθαι 
ὅτι μάλιστα πρὸ ὀμμάτων τιθέμενον: οὕτω γὰρ ἂν ἐναργέστατα [ὁ] ὁρῶν ὥσπερ παρ᾽αὐτοῖς 
γιγνόμενος τοῖς πραττομένοις εὑρίσκοι τὸ πρέπον καὶ ἥκιστα ἂν λανθάνοι [τὸ] τὰ ὑπεναντία.

14 Vd. M. Bettalli, Enargeia, in LHG&L 3, 2015, pp. 140-143, con bibliografia.
15 L. Huitink, Enargeia, Enactivism and the Ancient Readerly Imagination, in M. 

Anderson - D. Cairns (eds.), Distributed Cognition in Classical Antiquity, Edinburgh 
2018, pp. 169-189; E. Poddighe, Agatarchide di Cnido sulla compassione che genera la 
comprensione dei fatti. La funzione del pathos nel prologo al V libro del trattato Sul Mar 
Rosso, «RaRe» 20, 2022, pp. 337-358, richiama l’attenzione (a proposito di Agatarchide) 
sulla contestuale presenza della componente epistemica e razionale nel processo 
dell’ἐνάργεια. Huitink ha attenuato questo aspetto epistemico, insistendo sul legame che 
le immagini, quando rappresentate come se davvero fossero presenti, intrattengono con 
un processo di percezione subitaneo, che investe il θυμός prima e più che il νοῦς. Mi pare 
che questo asserto sia particolarmente valido per lo spettatore a teatro, e in parte per il 
pubblico di fronte all’oratore, meno per i lettori di opere storiche.
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	 Naturalmente non dimenticheremo che porre le cose davanti agli oc-
chi è un espediente che produce un inganno; deve esistere, dunque, un 
discrimine significativo fra l’oratore e lo storico: se il primo tende ad ot-
tenere la συμπάθεια degli uditori, del tutto cosciente di volerne rendere il 
giudizio parziale, anche distogliendoli dalla verità puntuale dei fatti, non 
è a questo che in linea di principio deve tendere l’ἐνάργεια messa in atto 
dallo storico. L’ “inganno” di quest’ultimo si presta ad essere concepi-
to, al contrario, come una valorizzazione di quanto è avvenuto ed è da 
narrare, ed è funzionale su un versante puramente estetico ad una resa 
adeguatissima della realtà. Ecco perché l’ἐνάργεια tucididea non è in 
contraddizione con il realismo dello storico; ed ecco perché l’ἐνάργεια 
di Senofonte, che estrinseca la propria incisività nella descrizione avvin-
cente della battaglia, non copre però la completezza delle informazioni 
su di essa. Non si tratta, a mio avviso, di una connotazione negativa 
che Plutarco avrebbe associato al termine in relazione a Senofonte16; è 
piuttosto sottolineata la presenza di due livelli differenti: la rappresen-
tazione della battaglia è una cosa, la carenza di alcune informazioni è 
un’altra. Federico Muccioli17 ha sostenuto a tal proposito che è «ne-
cessario discernere la lode che il Cheronese rivolge a Senofonte quan-
to alla capacità di descrivere al lettore quasi cinematograficamente lo 
scontro di Cunassa18 dalla necessità, dichiarata dallo stesso Plutarco, di 
integrarne il racconto con quello di altri autori». L’ἐνάργεια senofontea 
appare insomma, attraverso il filtro del biografo, un criterio di estetica 
letteraria imperniata su una ἡδονή priva di alcunché di dannoso19.

16 Così (se intendo bene) Ferrucci, Artaserse, p. 438, nota 29.
17 F. Muccioli, La storia attraverso gli esempi, Milano - Udine 2012, p. 64.
18 Vd. L. Huitink, “There Was a River on their Left-Hand Side”: Xenophon’s Anabasis, 

Arrival Scenes, Reflector Narrative and the Evolving Language of Greek Historiography, in 
A. Willi (éd.), Formes et fonctions des langues littéraires en Grèce ancienne, Genève 2019, 
pp. 209-213; T. Rood, The Anabasis Illustrated, in T. Rood - M. Tamiolaki (eds.), 
Xenophon’s Anabasis and its Reception, Berlin 2022, pp. 425-427, con bibliografia.

19 Cfr. Plut. Non posse suaviter vivi 1093b-c, con le riflessioni di Muccioli, La 
storia attraverso gli esempi, p. 65.
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2. Modelli patetici nell’Anabasi: l’impatto rappresentativo e il loro funzio-
namento

	 In una narrazione come quella dell’Anabasi – in cui una marcia mili-
tare inizia con i toni pressoché neutri di un’azione non clamorosa (Ciro 
accampò la scusa di voler cacciare i Pisidi dal suo territorio), si tramuta in 
modo graduale ma rapido in una lotta al Gran Re e alle sue poderose mi-
lizie e continua con una disfatta i cui effetti sono amplificati dallo spazio 
sconosciuto in cui i mercenari greci superstiti si trovano –, non solo non 
sorprende la presenza contestuale agli eventi di emozioni di varia natura, 
ma neppure che esse siano un elemento unificante dell’opera, un fil rouge 
che serpeggia nelle azioni e nei discorsi20. Alcuni passi mi sembrano, però, 
particolarmente significativi in relazione al pathos della paura, soprattutto 
quando tale emozione occorre nel contesto oppositivo greci-barbari.
	 Bisogna distinguere, in relazione alla paura, due tipi di dinamiche: 
se assumiamo alla lettera la definizione aristotelica, che ne fa un pathos 
insorgente in circostanze di tensione nelle quali si lascia presagire la mani-
festazione di un male futuro21, allora si constaterà che questo ingranaggio 

20 Nei sette libri dell’opera il lessico è utilizzato in tutte le sue principali sfumature: 
la paura è solitamente espressa con i termini δέδοικα, ἐκπλήττομαι, φοβοῦμαι e i loro corre-
lati. Il lessico connesso con l’ira è anch’esso ampiamente attestato (θυμός, ὀργή, ὀργίζομαι, 
χαλεπαίνω, ἄχθομαι), e così quello attinente all’invidia (φθόνος) e alla vergogna (αἰσχύνη 
o αἰδώς). Infine, l’amicizia (φιλία) e la gratitudine (χάρις) giocano un ruolo importante 
e hanno varie rappresentazioni e sfaccettature: analisi approfondita in M. Tamiolaki, 
Emotions and Narrative in Xenophon’s Anabasis: Leaders Handling Negative Emotions, 
in Rood - Tamiolaki (eds.), Xenophon’s Anabasis, pp. 257-286. Della medesima autrice 
cfr. Emotions and Historical Representation in Xenophon’s Hellenika, in A. Chaniotis - 
P. Ducrey (eds.), Unveiling Emotions II, Stuttgart 2013, pp. 15-53.

21 Arist. Rhet. 2, 5 1382a 21-22: ἔστω δὴ ὁ φόβος λύπη τις ἢ ταραχὴ ἐκ φαντασίας 
μέλλοντος κακοῦ φθαρτικοῦ ἢ λυπηροῦ. Sulla paura nella teorizzazione di Aristotele vd., 
per es., D. Konstan, The Emotions of the Ancient Greeks. Studies in Aristotle and Clas-
sical Literature, Toronto - Buffalo - London 2006, pp. 129-155; G. Bombelli, Emotion 
and Rationality in Aristotle’s Model: From Anthropology to Politics, in L. Huppes-Cluy-
senaer - N.M.M.S. Coelho (eds.), Aristotle on Emotions in Law and Politics, Cham 
(Switzerland) 2018, pp. 53-89. Cfr. nota 25.
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psicologico è ravvisabile nell’Anabasi prevalentemente sul versante dei 
soldati greci, che temono con adeguato anticipo potenziali (e verosimili) 
pericoli da parte dei barbari: Ciro stesso, separando i Persiani dai barbari, 
sottolinea che di questi ultimi si deve avere timore, e che la concordia fra 
le truppe greche è mezzo di tutela di fronte al desiderio di ribellione dei 
barbari assoldati22. Questa definizione della paura è causale e preventiva: 
la cognizione del pericolo prefigurato non è solo concomitante alla rispo-
sta emotiva, ma è essenziale alla stessa23.
	 La paura, nello scritto senofonteo, è però connotata anche secondo una 
sfumatura diversa: in talune situazioni, pur non venendo meno la causa mo-
trice del φόβος, quest’ultimo insorge repentinamente e si manifesta in modo 
più irrazionale. Quando ciò si verifica, il tempo della “cognizione”, che è 
conseguenza di una φαντασία μέλλοντος κακοῦ, si riduce al minimo e la paura 
esplode verso le sollecitazioni del qui e ora: «Fear, at the same time, is closer 
to desperate than to rational weighing of hazards»24. È interessante (ma non 
sorprendente) osservare come i barbari nell’Anabasi esperiscano per primi e 
soprattutto questo tipo di φόβος. Ne costituisce una celebre esemplificazione 
la loro reazione nel contesto del sadico e parodistico divertissement filelle-
nico di cui Ciro si fa ideatore nella popolosa città di Tirieo (in Cilicia)25, 
quando Epiassa, moglie del re del territorio, ma unita a Ciro da una relazione 
adulterina secondo le dicerie dell’epoca, richiede che le si mostri l’esercito. 
L’intento dell’amante è, dunque, quello di “portare davanti agli occhi” della 
donna una ἐξέτασις che non si riduca a neutra rassegna delle truppe. Nella 
pianura barbari e Greci appaiono ben ordinati, ma la regia prevede due tem-
pi: che i barbari sfilino, mentre ai Greci viene ordinato di rimanere fermi; e 
che, in un secondo momento, tutto lo schieramento greco avanzi con le armi 
tese in avanti. Senofonte è puntuale nella descrizione delle sequenze, di cui 

22 Xen. An. 1, 5, 16: le parole di Ciro sottolineano l’equivalenza barbaro-nemico.
23 Vd. W.W. Fortenbaugh, Aristotle’s Practical Side. On his Psychology, Ethics, 

Politics and Rhetoric, Leiden - Boston 2006, pp. 27-28.
24 J.E. Lendon, Xenophon and the Alternative to Realist Foreign Policy: Cyropaedia 

3.1.14-31, «JHS» 126, 2006, p. 91.
25 Xen. An. 1, 2, 14-18.
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riesce a rendere viva la successione. La scena rivela una eloquente ἐνάργεια: 
l’ordine viene dato ai generali per il tramite di uno dei pochi interpreti non 
anonimi, Pigrete26; l’esercito è fermo; poi avanza ad armi protese; si innalza 
un grido di guerra e all’improvviso i soldati, ἀπὸ τοῦ αὐτομάτου, iniziano a 
correre. Da qui i barbari sono presi da una grande paura (τῶν δὲ βαρβάρων 
φόβος πολύς): un φόβος cui fanno da contrasto il riso dei Greci (οἱ δὲ Ἕλληνες 
σὺν γέλωτι ἐπὶ τὰς σκηνὰς ἦλθον) e il compiacimento di Ciro (Κῦρος δὲ ἥσθη 
τὸν ἐκ τῶν Ἑλλήνων εἰς τοὺς βαρβάρους φόβον ἰδών), mentre la regina mani-
festa stupore e ammirazione di fronte alla bellezza e all’ordine dell’esercito 
greco (ἡ δὲ Κίλισσα ἰδοῦσα τὴν λαμπρότητα καὶ τὴν τάξιν τοῦ στρατεύματος 
ἐθαύμασε). Epiassa è la prima a godere intra-testualmente del movimento in 
atto, di cui Senofonte è abile traduttore narrativo.
	 Com’è noto, l’interesse di questo passo non si esaurisce nel piano de-
scrittivo, ma è sostanziato dalla sua natura di proclama della superiorità 
ellenica sancita da un persiano d’eccezione, che è pur sempre un non-gre-
co, cosicché si può ben dire che la visione ellenocentrica, caratterizzante 
per ovvii motivi la seconda parte dell’opera erodotea27, si stempera forte-
mente in Senofonte – anche in questo caso per ragioni di ordine storico 
contestuale, sebbene di segno opposto. E quello del filellenismo di Ciro 
era un topos importante per lo storico che, qualche pagina dopo, lo utilizza 
ancora per esaltare, da una prospettiva non greca per antonomasia, l’iden-
tità ellenica e la dicotomia fra Hellenikon e mondo barbaro:

ὦ ἄνδρες Ἕλληνες, οὐκ ἀνθρώπων ἀπορῶν [βαρβάρων]28 συμμάχους ὑμᾶς 
ἄγω, ἀλλὰ νομίζων ἀμείνονας καὶ κρείττους πολλῶν βαρβάρων ὑμᾶς εἶναι (...) 
ἔσεσθε ἄνδρες ἄξιοι τῆς ἐλευθερίας ἧς κέκτησθε (...). τὸ μὲν γὰρ πλῆθος πολὺ 
καὶ κραυγῇ πολλῇ ἐπίασιν· ἂν δὲ ταῦτα ἀνάσχησθε, τὰ ἄλλα καὶ αἰσχύνεσθαί 
μοι δοκῶ οἵους ἡμῖν γνώσεσθε τοὺς ἐν τῇ χώρᾳ ὄντας ἀνθρώπους29.

26 M.E. De Luna, La comunicazione linguistica fra alloglotti nel mondo greco. Da 
Omero a Senofonte, Pisa 2003, pp. 265-294.

27 Ibid., pp. 153-210.
28 Seguo l’edizione teubneriana di W. Gemoll (Leipzig 1909) e quella di C. Hude 

(Leipzig 1931), ma vd. anche la seconda edizione corretta da J. Peters (Leipzig 1972).
29 Xen. An. 1, 7, 3-4.
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Uomini greci, vi conduco come miei alleati non perché mi manchino uo-
mini, ma perché vi considero migliori e più forti di molti barbari (...). Siete 
uomini degni della libertà di cui godete (...). La massa dei nemici è nume-
rosa e attacca con alte grida, ma se resisterete a ciò sarò io a vergognarmi, 
perché vi renderete conto di che razza di uomini abita le mie terre30.

	 Si tratta di un pezzo di bravura con cui Ciro non mistifica la realtà, ma 
ne esalta alcuni aspetti ai fini della risposta emozionale che si attende: da 
una parte, sul versante della rappresentazione dei barbari, viene recupe-
rato palesemente il modello iliadico che associava agli alleati dei Troiani 
tumultuosità sonora e movimenti disordinati31; dall’altra, l’amplificazio-
ne dell’orgoglio greco è orientata al rafforzamento del patto di fiducia 
dei soldati nei confronti del committente32. Inoltre il tipo di retorica di-
scorsiva esercitata da Ciro nei confronti dei Greci, alleati indispensabili, 
è perfettamente comprensibile nella logica intratestuale: il suo discorso, 
al di là della evidente valenza ideologica, aderisce narrativamente ad una 
funzione concreta: generare una risposta e portare avanti l’azione, che è di 
norma lo scopo delle orazioni motivazionali in contesti competitivi33.
	 Ma in età classica la retorica panellenica esige che i Greci restino pur 
sempre distinti da chi greco non è; pertanto, se Ciro in queste linee si 
distacca dalla figura del persiano nemico dei Greci, e al contrario li elogia 

30 Trad. di O. Celeste (cur.), Senofonte. Anabasi, Santarcangelo di Romagna 2015, 
con lievi modifiche.

31 Vd. De Luna, La comunicazione linguistica, pp. 31-37.
32 Gli studiosi hanno dato rilievo a questa pagina nella direzione di un forte orien-

tamento panellenico: vd. J. Dillery, Xenophon and the History of his Times, London - 
New York 1995, pp. 60-61. Sulla relazione fra la retorica panellenica della spedizione dei 
diecimila, le guerre persiane e il successivo progetto di conquista di Alessandro vd. T. 
Rood, Panhellenism and Self-Presentation. Xenophon’s Speeches, in R. Lane Fox (ed.), 
The Long March: Xenophon and the Ten Thousand, New Haven 2004, pp. 305-329.

33 In particolare, il discorso parenetico di Licomede agli Arcadi fa leva sugli stessi 
elementi emozionali del φρόνημα e della ἀνδρεία: cfr. Xen. Hell. 7, 1, 23-24. Vd. M.E. De 
Luna, Arkadika. Testimonianze e frammenti, Tivoli 2017, pp. 27-29; cfr. Ead., L’Arcadia 
precedente a Polibio. Tracce di tradizioni culturali e affermazioni identitarie nelle Storie, 
«MediterrAnt» 23, 2020, pp. 247-248.
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nel loro valore fondamentale, la libertà, Clearco (1, 3, 2-6) in un momento 
di ribellione del suo esercito riconduce invece i Persiani e Ciro stesso alla 
nomenclatura di barbari.
	 Succede all’interno di un discorso fortemente patetico pronunciato 
dall’armosta spartano, e che chiama in causa anche l’amicizia, incardi-
nata a pieno titolo nel tableau delle emozioni. Spartiata “di belle speran-
ze”34, figlio di uno degli ambasciatori recatisi ad Atene poco prima dello 
scoppio della guerra del Peloponneso, responsabile di azioni militari di 
rilievo, ma nelle quali il suo comportamento apparve eccessivo, bandito 
da Sparta ma gradito a Ciro, Clearco aveva cementato l’amicizia con 
quest’ultimo in circostanze ignote. Passione fortemente interattiva e 
opposta a qualunque conflittualità, la φιλία fa il paio con una χάρις (qua-
lificata da Aristotele proprio secondo il parametro dell’ἀντιφιλεῖν35) che 
si esplica su vari livelli, fra i quali la ξενία, che la convalida sul versante 
sociale aristocratico anche al di fuori della grecità.
	 Tale ritualised friendship36 è elemento cruciale per l’interpretazione 
dell’Anabasi. Lo ha posto in particolare evidenza Marco Bettalli37: essa 
segna la distanza fra due mondi nettamente distinti, quello dei capi di 
estrazione aristocratica spinti allo scontro per relazioni personali verso 
Ciro e verso altri comandanti, e quello dei mercenari, di bassa estrazione 

34 L’espressione e i riferimenti che seguono sull’attività militare di Clearco sono 
in M. Bettalli, Mercenari. Il mestiere delle armi nel mondo greco antico, Roma 2013, 
pp. 299-302.

35 Arist. Rhet. 2, 4 1381a 1-3.
36 G. Herman, Ritualised Friendship and the Greek City, Cambridge 2002. Ma è 

un altro pathos che rinforza l’impegno di resilienza dei φίλοι di Ciro: la vergogna, che 
non permette ai capi greci, pur a malincuore, di abbandonare la spedizione (3, 1, 10), 
un paradigma che fu ben presente ad Aristotele (Arist. Rhet. 2, 4 1381b 25-26) quando 
scrisse che sono amati «quelli che amano gli amici e non li abbandonano», e che è 
ascrivibile alla definizione stessa di αἰσχύνη data dal filosofo, quale pathos che arreca 
dolore e turbamento in quanto relativa ad azioni colpevoli che manifestamente arreca-
no disonore (Arist. Rhet. 2, 5 1383b 12-1) e fra le quali rientra la viltà del sottrarsi alla 
lotta armata (Arist. Rhet. 2, 6 1383b 18-20).

37 Vd. Bettalli, Mercenari, pp. 276-279.
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e incerte condizioni economiche ingaggiati in una relazione puramente 
contrattuale (eppure figure non banali di «désaffilié(s) sans foi ni loi»38).
	 La φιλία con Ciro fa dunque parte del background patetico del discorso 
di Clearco39, ma occorreva “declassarla” retoricamente per produrre un’u-
tilitaristica συμπάθεια con i soldati adirati per la mancata erogazione del 
μισθός. A tale scopo, dunque, diventava indispensabile mettere in atto un 
“movimento verbale psicotropico”. L’espediente che dà forma al discorso di 
Clearco è un παραλογισμός40, puntellato da parole suscitatrici di emozioni, 
che ottiene di incrinare le certezze dei soldati e modificarne il giudizio e 
lo stato d’animo. Le affermazioni accrescono la propria verosimiglianza 
emotiva in quanto costruite su un dilemma credibile: l’attaccamento del 
capo ai propri uomini e i doveri di φιλία verso Ciro41, un dilemma risolto in 
chiave identitaria etnico-politica anche nel contesto di un esercito mercena-
rio: l’essere greco spinge Clearco a privilegiare i Greci, mentre il contrario 
sarebbe προδοσία. Il malcontento dei soldati viene così convertito42.
	 Sofista nell’occasione, Clearco ricorre ad una mimica attoriale delle 
migliori43, tradotta da Senofonte con ἐνάργεια realmente icastica: al lin-
guaggio del corpo – pianse molto, ritto davanti a loro, attoniti e silen-

38 Cfr. V. Azoulay, Xénophon et les grâces du pouvoir. De la charis au charisme, Paris 
2004, p. 192.

39 Sull’amicizia in Senofonte, oltre alle pagine sopracitate di Azoulay, vd. R.F. 
Buxton, Xenophon on Leadership. Commanders as Friends, in M. Flower (ed.), 
The Cambridge Companion to Xenophon, Cambridge 2017, pp. 323-333; P. Demont, 
Friendship (φιλία) in Xenophon’s Anabasis, in Rood - Tamiolaki (eds.), Xenophon’s 
Anabasis, pp. 183-204.

40 Sulla classificazione aristotelica dei paralogismi vd. T. Fait (cur.), Aristotele. Le 
confutazioni sofistiche, Roma - Bari 2007.

41 Il quale, dal canto suo, non comprendendo l’artificiosità del discorso di Clearco, 
esprime sofferenza, come un vero φίλος: 1, 3, 8: ἀπορῶν τε καὶ λυπούμενος.

42 La manipolazione dei πάθη negativi in vista di una loro trasformazione si verifica 
più volte nei discorsi dell’Anabasi, e Senofonte-personaggio la esercita ripetutamente: 
Tamiolaki, Emotions and Narrative, pp. 275-281; cfr. p. 266 con nota 35 a proposito 
della capacità dei leaders di dispiegare una effettiva intelligenza emozionale.

43 Xen. An. 1, 3, 2-6.
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ziosi – segue l’uso finalizzato della parola: enfatizzando il punto di vista 
ellenocentrico, Clearco “pone davanti agli occhi” dei soldati – è l’ἐνέργεια 
della Retorica aristotelica44 – un’immagine di sé che essi possano percepi-
re come affine e rassicurante.
	 Assimilandosi a loro, accresce la sua distanza rispetto a Ciro: «E nes-
suno potrà dire che io, quando guidavo uomini greci contro i barbari, ho 
tradito i Greci e preferito l’amicizia con i barbari» 45. Dunque: Clearco 
personaggio-retore è fautore rispetto alla sua audience interna di ἐνέργεια; 
Senofonte-narratore riproduce διὰ τὴν ἐνάργειαν, per i suoi lettori, quel 
“movimento” interno di contenuti e di stile che determina l’acuirsi di 
certe emozioni.
	 Qualche pagina dopo, Senofonte sigla la prima parte dell’elogio fune-
bre dello spartano in modo epigrammatico (2, 6, 7: οὕτω μὲν φιλοπόλεμος 
ἦν), con una ulteriore precisazione: πολεμικὸς δὲ αὖ ταύτῃ ἐδόκει εἶναι ὅτι 
φιλοκίνδυνός τε ἦν. La terminologia è qui selezionata sulla base di un doppio 
livello interconnesso, quello delle emozioni (φιλοπόλεμος, φιλοκίνδυνος) e 
quello delle abilità (πολεμικός): amare la guerra non equivale a saperla fare, 
ma se Clearco era un competente πολεμικός, ciò gli derivava dall’essere 
φιλοκίνδυνος per natura. Anche questa attenzione al lessico fa di Senofonte 
un riferimento degno nella indagine sulla elaborazione concettuale delle 
passioni. La seconda parte del necrologio converge su un binomio patetico: 
ira e paura in vista dell’obbedienza che si deve al capo. Clearco sapeva indur-
la (2, 6, 8: ἱκανὸς δὲ καὶ ἐμποιῆσαι τοῖς παροῦσιν ὡς πειστέον εἴη Κλεάρχῳ), e a 
questo scopo cooperavano anche le sue fattezze. La sua collera era motivata 
da tale finalità: un soldato avrebbe dovuto temere il proprio comandante 
più che il nemico46. Quella che viene prodotta nella fattispecie non è una 

44 Si ricordi l’enumerazione degli stratagemmi idonei a suscitare la pietà in Arist. 
Rhet. 2, 8 1386a 32-33: ἀνάγκη τοὺς συναπεργαζομένους σχήμασι καὶ φωναῖς καὶ αἰσθῆσει 
καὶ ὅλως ὑποκρίσει ἐλεεινοτέρους εἶναι.

45 Xen. An. 1, 3, 5: καὶ οὔποτε ἐρεῖ οὐδεὶς ὡς ἐγὼ Ἕλληνας ἀγαγὼν εἰς τοὺς βαρβάρους, 
προδοὺς τοὺς Ἕλληνας τὴν τῶν βαρβάρων φιλίαν εἱλόμην.

46 Xen. An. 2, 6, 10: ὡς δέοι τὸν στρατιώτην φοβεῖσθαι μᾶλλον τὸν ἄρχοντα ἢ τοὺς 
πολεμίους.
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paura “puntuale”, ma un timore dall’aspetto “durativo”: Clearco genera 
una tensione costante nei soldati, una costante prefigurazione delle mani-
festazioni possibili della collera del capo, un φόβος preavvertito derivante 
dalla conoscenza dell’uomo in questione, che similmente ad un despota 
o ad un tiranno è incapace di suscitare qualsiasi forma di affettività una 
volta superate le contingenze del pericolo (6, 13).
	 Sul modo in cui Senofonte ha problematizzato il tema del governare 
attraverso la paura si è espresso in modo eccellente Matteo Zaccarini47. A 
me interessa sottolineare come lo storico costruisca in relazione a Clearco 
un emotional script che, in più punti dell’opera, è incentrato sull’ira come 
causa e sulla paura (di ciò che sembra possedere potere di esercitare un 
danno o procurare dolore) come effetto – anticipando quanto sarà 
ribadito in veste di “regola” da Aristotele48–, e come questa paura non 
sia circoscritta alla circostanza, ma diventi inclinazione persistente. Se lo 
Stagirita prevede che la relazione fra ira e paura possa sortire un effetto 
positivo individuale, che si traduce nella sollecitazione interna a chi teme 
di diventare capace di scegliere49, la dinamica emozionale qui descritta 
da Senofonte rinvia a meccanismi in parte diversi: nella relazione tra un 
leader così connotato e i suoi sottoposti50 la deliberazione di questi ultimi 
è spinta in una sola direzione, quella imposta da chi esercita il φόβος, la cui 
azione “normativa” è fortemente incidente.
	 Operare un confronto fra Senofonte e il dettato aristotelico del II libro 
della Retorica è d’obbligo. Aristotele scrive avendo ottima conoscenza dei 

47 M. Zaccarini, Ruling through Fear. Cyrus the Great in Xenophon’s Cyropaedia, 
«Klio» 105.2, 2023, pp. 538-557; ID., Xenophon’s Hybris: Leadership, Violence and the 
Normative Use of Shame in Anabasis 5.8, «CQ» 72, 2022, pp. 152-166.

48 Arist. Rhet. 2, 4 1382a 27-30 e 33-35: εἰ δὴ ὁ φόβος τοῦτ᾽ ἐστίν, ἀνάγκη τὰ τοιαῦτα 
φοβερὰ εἶναι ὅσα φαίνεται δύναμιν ἔχειν μεγάλην τοῦ φθείρειν ἢ βλάπτειν βλάβας εἰς λύπην 
μεγάλην συντεινούσας (...) τοιαῦτα δὲ ἔχθρα τε καὶ ὀργὴ δυναμένων ποιεῖν τι.

49 Arist. Rhet. 2, 5 1383a 7.
50 Fra i numerosi contributi in merito mi limito a menzionare R.F. Buxton, Novel 

Leaders for Novel Armies: Xenophon’s Focus on Willing Obedience in Context, in Id. (ed.), 
Aspects of Leadership in Xenophon, Newcastle upon Tyne 2016, pp. 163-197, e nel mede-
simo volume B.D. Keim, Honour and the Art of Xenophontic Leadership, pp. 121-162.
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tragici e degli storici di V e IV secolo, la lettura dei quali ha concorso alla 
sua teorica “messa a punto” delle dinamiche emozionali. In quest’ottica 
(di comparazione) si presti attenzione al fatto che non solo la paura, ma 
anche l’ira, non aderisce in Senofonte allo stesso modello funzionale della 
Retorica, dove essa viene definita come la reazione interiore ad un oltraggio 
manifesto, inferto scientemente, che trova reattivamente soluzione con la 
vendetta della parte offesa. In Senofonte l’ὀργή è invece una espressione 
del θυμός di fronte a qualsivoglia comportamento generi fastidio, anche se 
non si tratta di un’offesa premeditata51 (e gli esempi sono vari). Il focus è 
posto sulla reattività immediata e non sulla natura specifica dell’atto che 
la provoca. Questo dipende, ragionevolmente, dalla diversità del contesto 
in cui l’ira scatta, dal diverso orizzonte di attesa delle opere in oggetto, 
dalle finalità distinte dei “generi letterari” cui esse appartengono (ma si 
tratta di un aspetto pertinente ad un altro tipo di analisi). In sintesi: nella 
polis osservata dal filosofo, nelle assemblee come nei tribunali e nelle 
piazze, si discute di onori e denaro, di offese famigliari, di lotte partigia-
ne più o meno ideologizzate. Si tratta di un ambiente emozionalmente 
strutturato intorno al fulcro di una giustizia sempre parziale, tanto da 
essere spesso vissuta dalle parti in opposizione come stato di ingiustizia 
reciprocamente inflitto; un’area emozionalmente imperniata, di conse-
guenza, sulla dicotomia fra il riconoscimento e la svalutazione. Da qui 
deriva che la collera sia connotata come pathos sociale, anzi politico, in 
quanto rispondente ad un oltraggio di natura sociale e politica52.
	 Nell’Anabasi, invece, l’ὀργή prende forma all’interno di rapporti 
il cui profilo è del tutto diverso: le relazioni in atto sono fra elementi 
dissimili – i capi greci e Tissaferne, per esempio – o comunque nu-
mericamente esigui: i comandanti e i loro soldati, i leaders fra loro. Il 
loro contesto è inoltre materialmente impervio, la lotta vi si consuma 

51 Cfr., per es., Xen. An. 1, 5, 8.
52 Vd. M.E. De Luna, Le passioni sul campo. Riflessioni su staseis e pathe nel libro V 

della Politica, «Politica Antica» 11, 2021, pp. 31-58; D. Cairns - M. Canevaro - K. 
Mantzouranis, Aristotle on the Causes of Civil Strife. Subjective Dispositions, Propor-
tional Justice and the “Occasions” of Stasis, «Maia» 72.3, 2020, pp. 551-570.
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per la sopravvivenza e non per l’onore cui aspirano dei cittadini; per 
sconfiggere le difficoltà di comunicazione, non per affermare opinioni 
di fazioni. In tale spazio, non solo estraneo ma del tutto apolitico, ogni 
gesto può accelerare la perdita del controllo.
	 Ma è proprio di fronte alla necessità di un ordine da salvaguardare 
che Clearco trova un senso alla sua ira e alla paura che essa incute: la 
punizione del capo è utile alla efficienza dell’esercito. Questo elemento 
accentua la differenza fra l’estrinsecazione della collera del capo in am-
biente ostile rispetto all’ira che scoppia nella città vista da Aristotele: il 
capo militare non aspira alla vendetta come gratificazione della propria 
collera, così come accade nella polis. L’ira, suscitata da errori e fastidi 
di vario genere e incentivata dall’ardore della vittoria contro il barbaro, 
produce azioni intese come correttivi, che non procurano necessaria-
mente piacere a chi le infligge, tanto che Senofonte sottolinea come 
Clearco spesso si pentisse della propria collera (e delle sue conseguen-
ze), e tuttavia punisse “consapevolmente, a ragion veduta”: καὶ γνώμῃ δ᾽ 
ἐκόλαζεν (2, 6, 10). Nel dativo modale γνώμῃ, oltre alla consapevolezza 
del castigo, potrebbe essere implicita una sorta di misura nelle modalità 
di infliggerlo, al fine di segnare la differenza rispetto a situazioni, note a 
Senofonte, in cui un’ira non controllata generava obnubilamenti con-
cretamente dannosi53. Clearco, dunque, è figura ambivalente: privo del 
carisma di chi sa comandare e sedurre, la sua è una fisionomia tirannica 
rispondente all’obiettivo unico di generare una paura normativamente 
proficua sul campo di battaglia; e tuttavia la sua è una collera che il nar-
ratore, ma anche Senofonte-personaggio, reputa guidata da consapevo-
lezza e (probabilmente) razionale giudizio, tanto da essere passibile di 
sottrarsi almeno in parte, e nel contesto, ad una valutazione negativa54.

53 Cfr., per es., Xen. Hell. 5, 3, 5-6, su cui vd. P.A. Tuci, “Apronoētos Orgē”: the Role 
of Anger in Xenophon’s Vision of History, in A. Kapellos (ed.), Xenophon on Violence, 
Berlin 2019, pp. 25-44. Su questo aspetto, soprattutto in relazione a Xen. An. 1, 2, 23-26, 
vd. D. Konstan, Emoción y virtud en Jenofonte, «Circe» 26.2, 2022, pp. 153-166.

54 Sulla potenziale connotazione positiva di un certo tipo di ira vd. Tuci, “Apronoētos 
Orgē”, p. 35.
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3. Nota conclusiva

	 Le emozioni sono in Senofonte55 un tema multiforme, del quale è stato 
qui preso in esame solo un esiguo campione. L’analisi delle modalità con 
cui esse “funzionano” permette di constatarne l’importanza tanto in rela-
zione allo sviluppo concettuale delle stesse quanto riguardo all’uso che ne 
viene fatto all’interno di una narrazione (quale è l’Anabasi) che considera 
l’opera letteraria come “storia” e “discorso” allo stesso tempo.
	 Guardando a questo secondo aspetto, ossia alla funzione delle emozio-
ni nella narrazione, si è cercato di mettere in evidenza che alcune di esse, 
comunemente non isolate ma interagenti con altre, diventano oggetto di 
rappresentazione vivida e semanticamente densa.
	 Tra i πάθη e l’ἐνάργεια esiste una connessione evidente. L’ἐνάργεια è 
una delle finalità della prosa di Senofonte, e in quanto applicata ai πάθη 
si fa anche chiave di lettura e modello interpretativo degli stessi: attra-
verso l’ἐνάργεια – esito di pratiche descrittive e retoriche accuratamente 
scelte da Senofonte – noi “leggiamo” la crucialità delle emozioni all’in-
terno dell’Anabasi. Ma questa crucialità si desume altresì dalla presenza 

55 Particolarmente dettagliato è il quadro fornito da Tamiolaki, Emotions and 
Narrative, che propone in particolare (p. 272) una interpretazione interessante su uno 
dei πάθη maggiormente ricorrenti nell’Anabasi, ossia la ἀθυμία, lo scoraggiamento, in 
relazione al φόβος e al diverso modo in cui Greci e barbari sembrano rapportarsi ad en-
trambe le passioni: viene sottolineato come lo stato di sconforto derivi da un processo 
razionale, veicolato dal lessico della vista, che traduce la consapevolezza delle difficoltà 
oggettive in cui i Greci versano dopo Cunassa. Alla ἀθυμία fanno da pendant nell’opera 
discorsi motivazionali miranti a dissolverla, discorsi dei quali anche Senofonte-perso-
naggio si fa artefice, realizzando uno slittamento emotivo in senso positivo rispetto al 
livello descrittivo di Senofonte-autore (sui discorsi nell’Anabasi è fondamentale Ch. 
Tuplin, Le salut par la parole. Les discours dans l’Anabase de Xénophon, in P. Pontier 
(ed.), Xénophon et la rhétorique, Paris 2014, pp. 69-120. Per un’analisi degli altri “oratori” 
dell’Anabasi vd. R. Nicolai, Beyond Xenophon: Other Speakers in Xenophon’s Anabasis, 
in Rood - Tamiolaki (eds.), Xenophon’s Anabasis, pp. 205-232). Di tali performances 
retoriche è piena la letteratura storiografica: Pericle è l’esempio per eccellenza, ma si ri-
cordi quale rilievo motivazionale possieda, in particolare, la terminologia della προθυμία, 
antidoto alla ἀθυμία, associata alle azioni e ai discorsi di Lisandro in Plutarco: vd. in 
proposito De Luna, La “virtù” di Lisandro e le sue emozioni.
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nell’opera di un doppio livello patetico: da una parte vi sono i contenuti 
raccontati da Senofonte voce narrante, dall’altra quelli vissuti e commen-
tati da Senofonte personaggio-riflettore interno (uso una terminologia 
narratologica). Il piano compositivo globale permette, dunque, all’autore 
un ampio dispiegamento di copioni emozionali, da cui si evincono alme-
no alcune delle tappe di una teoria delle passioni ancorata ai realia della 
storia e veicolata da una sapiente scrittura narrativa.
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